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All’Aquila 
solo macerie
di Rosalia Vittorini

� Graziella Tr o v a t o
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Madrid: 
debiti per i

parchi

M A D R I D. Maratona di eventi in
vista delle elezioni municipali
del 22 maggio. Si parte dalla
nuova sede del Comune che
passa a occupare il Palazzo de
C o m u n i c a c i o n e s, progettato
nel 1907 da Antonio Palacios e
Joaquín Otamendi e ora restau-
rato da Francisco Parterroyo.
Battezzato Palazzo de Cibeles,
l’edificio rappresenta, per il
suo carattere monumentale, 

È trascorso un altro
anno, il secondo, e
all’Aquila l’unico

mutamento evidente sul
m a rtoriato org a n i s m o
urbano è la sua lenta
trasformazione in ru d e re
accompagnata dalla
p ro g ressiva colonizzazione
da parte della natura. La
città che un anno fa
sembrava paralizzata, con
gli squarci che rivelavano
una vita impro v v i s a m e n t e
i n t e rrotta, oggi appare ,
ancora ingombra di
macerie e con gli edifici
puntellati, svuotati e
spogliati, inesorabilmente
abbandonata. Le questioni
sollevate un anno fa su
queste pagine e che già
allora ci sembravano
i m p ro rogabili sono rimaste
tutte sul tappeto. 

L’A Q U I L A. Due anni di centro
storico abbandonato provoca-
no sdegno, tristezza, increduli-
tà. E nostalgia, per quella che
sembra ormai una leggendaria
città perduta. Poco tuttavia si
conosce di quel c e n t ro che pri-
ma di essere distrutto «vivac-
chiava», alimentandosi pre-
valentemente con le attività
c o m m e rciali rivolte agli stu-
denti e gli affitti delle secon-
d e / t e rze case da questi occu-
pate. Case che da anni non co-
noscevano manutenzione. Una
realtà in cui ognuno coltivava il
proprio orticello cercando di ri-
cavarne il massimo guadagno,
come succede in tante altre real-
tà italiane. È un’altra A q u i l a
quella che emerge dalle parole
dell’architetto Giampiero Du-
ronio, attivo da anni come libe-
ro professionista e autore, con
S e rgio Maritato, del libro foto-
grafico su L’Aquila dal profeti-
co titolo «La città provvisoria»
(Mazzotta, 1999). Dalle sue pa-
role emerge sempre di più il ve-
ro problema della ricostruzio-
ne, che non riguarda tanto l’im-
pegno economico e operativo,
quanto piuttosto l’assenza di

Bisogna innanzitutto rilevare la
corrispondenza tra il periodo di
crescita e maturità dell’autore
da un lato, e il riconoscimento
istituzionale e il carattere di ec-
cezionalità che lo sviluppo del-
la professione ha avuto in Por-
togallo dall’altro; ciò ha signi-
ficato una maggiore possibilità
sperimentale «sul campo» e
l’assunzione di certi connota-
ti di concretezza ed empiri-

smo che le sue opere eff e t-
tivamente possiedono. 
� Antonio Angelillo
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una visione chiara e condivisa
di che cosa, come e per chi si ri-
costruirebbe. Che cosa deve
d i v e n t a re il centro storico?
Non era chiaro prima del si-
sma, non lo è adesso. 
Molti ex abitanti del centro vi-

� Roberta Chionne
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vono in un’altra casa messa a
disposizione dal governo o co-
struita a spese proprie nei co-
muni limitrofi; altri hanno de-
ciso di lasciare la Provincia.
Nessuno pensa di tornare in una
città in cui non abita nessuno,

dove a oggi sono aperti 19 ne-
gozi sui 1.000 che erano, e do-
ve gli unici cantieri per la ri-
costruzione riguardano le
c h i e s e. 
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Nel Magazine 
�  Progetto del mese: Harvard 

Yard Child Care Center 
di Anderson Anderson 
Architecture

�  Ri_visitati: L’Università 
di Camerino

Interviste Sergio Chiamparino, Leopoldo Freyrie Concorsi Victoria and
Albert a Londra, centro storico di Francoforte sul Meno Progetti urbani
Madrid Rio e Las Arenas a Barcellona Restauri Spazio Olivetti a
Venezia, Villa del Casale a Piazza Armerina P r o f e s s i o n i Mipim, Conto
energia, Informatica SmartGeometry M o s t r e Michelangelo, Kevin Roche,
H2O a Lecce, Liberty a Trieste D e s i g n Triennale Design Museum atto IV

Quali sono i problemi mag-
giori che ha incontrato in que-
sti dieci anni di amministra-
zione di Torino? Quali i più
d i fficili ancora da risolvere? 
Il primo problema che resta da
r i s o l v e re è quello della pubbli -
ca amministrazione e del suo
funzionamento, perché la mac -
china comunale, pur avendo al -
cune eccellenze di primo livel -
lo, si muove troppo lentamente
rispetto ai problemi della so -
cietà. In parte per questioni
normative e legislative, in par -
te anche per un atteggiamento
da «depositari della Norma»
che rende sempre il rapport o
con il cittadino come un qual -
cosa fatto cadere dall’alto, e
non viceversa. È secondo me
una questione di cultura gene -
rale, che spesso si riscontra an -
che in persone di livello pro f e s -
sionale molto elevato. E pur -
t roppo si riesce a superarla so -
lo episodicamente, quando in -
t e rviene il sindaco, l’assessore ,
quando c’è una «spinta ester -
na». 
Un secondo problema è quello
del «rapporto con la politica»:
una questione che dovre b b e
s o l l e c i t a re una riflessione sulla
nuova legge elettiva dei sinda -
ci nei Consigli comunali. Se
fossi un docente di Scienze po -
litiche, assegnerei ai miei lau -
reandi una tesi empirica: clas -
s i f i c a re per tipologia le pro p o -
ste pervenute alla Giunta dal
Consiglio comunale. Pro b a b i l -
mente si scoprirebbe che salvo

C h i a m p a r i n o

La Torino
che lascio

Intervista di Carlo Olmo

L a c i t t à c h e n o n c ’ è p i ù

Sarà un capolavoro di Shigeru Ban? La vicenda dell’auditorium temporaneo per L’Aquila (a sinistra, accanto

al nuovo conservatorio Alfredo Casella) sembra senza fine. A gennaio il cantiere si è fermato di nuovo a

causa di varianti da concordare con l’architetto nipponico. I lavori sono ripresi ma l’inaugurazione, prevista

dal Governo giapponese per l’anniversario del 6 aprile, è slittata a data da destinarsi

È curioso pensare che, a quasi
vent’anni di distanza, la più al-
ta onorificenza per la discipli-
na sia stata assegnata proprio a
due architetti di due generazio-
ni diverse, Álvaro Siza ed
Eduardo Souto de Moura (Por-
to, 1952), appartenenti alla
stessa città che hanno insegna-
to nella stessa università, per-
corso molte esperienze proget-
tuali comuni e che condivido-
no oggi gli edifici dove lavora-
no e perfino il condominio do-
ve abitano. Eppure a guardarle
bene le loro architetture ap-

paiono estremamente diff e r e n-
ti, quasi appartenenti a due pia-
neti diversi. Esistono una serie
di evidenti motivi che hanno re-
so la figura di Souto de Moura
originale nale e autonoma 
rispetto a quella di 
Siza, determinandone
una rapida ascesa 
e collocazione, 
non ancora
quarantenne, 
all’interno 
della cultura 
a r c h i t e t t o n i c a
contemporanea. 

DOPO ÁLVARO SIZA UN ALTRO PORTOGHESE

Il Pritzker Prize 2011 a Eduardo Souto de Moura
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Adesso è ancora peggio
All’Aquila solo macerie

S E G U E D A PA G. 1
Identici gli interrogativi sul futuro della città. Un disegno
strategico è ancora assente.
Sostanzialmente, come allora, da un lato la macchina
b u rocratica con i suoi Commissari, la Protezione civile 
nella fase dell’emergenza, la Struttura di missione poi, e i tre
soggetti, Fintecna, Consorzio Reluis e Cineas, che si
occupano direttamente di gestire a tutti i livelli le pratiche
relative alle abitazioni, continua il suo percorso secondo 
le sue regole e pro c e d u re; dall’altro, quasi come
un’estranea, la Città, debole nelle proposte e incapace di
e l a b o r a re un programma condiviso, disgregata nei rapport i
tra le istituzioni e con i cittadini. L’Aquila, insomma, risulta
paradossalmente muta, nonostante la sua ricca biografia 
e il suo consistente patrimonio storico e art i s t i c o .
Il trascorre re del tempo ha prodotto nuovi problemi. 
Il ritardo nell’intervento di risanamento sta moltiplicando 
i danni sull’organismo urbano, il cui stato di conserv a z i o n e
è aggravato quotidianamente da nuovi crolli e dal
peggioramento delle condizioni, anche negli edifici con
danni originariamente ridotti. Al tempo stesso, la mancanza
d’indirizzi sta favorendo un’occupazione indiscriminata del
t e rritorio comunale affidato a una gestione frammentaria,

i n c o e rente e privatistica.
Nell’uno e nell’altro caso è
necessario, prima di ogni
considerazione, ricord a re
che, già prima del sisma,
esisteva sia il pro g re s s i v o
abbandono del centro storico
da parte dei residenti allo
scopo di sfruttarne la re n d i t a
attraverso la trasformazione
in alloggi per studenti e la
conseguente frantumazione
di unità edilizie, sia il
mancato governo del
t e rritorio che vedeva
l’amministrazione comunale,
alla vigilia del terre m o t o ,
impegnata nel dibattito sul
nuovo e urgente Prg. Fino al
t e rremoto il decentramento
della popolazione non aveva
modificato la stru t t u r a
insediativa del terr i t o r i o
aquilano che poteva essere
definita multicentrica ma
polarizzata esclusivamente

sul centro del capoluogo. Ora, a un pur superficiale
s g u a rdo, si osserva una modificazione importante del
t e rritorio che somiglia più a un’aggressione indiscriminata
i n n e rvata da nuove strade e, inevitabilmente, nuove
rotatorie. In sfregio a qualunque strategia di salvaguard i a ,
o l t re ai 19 insediamenti del Piano Case (Complessi
antisismici sostenibili ed ecocompatibili) dispersi secondo la
sola logica della disponibilità immediata delle aree, ai Map
(Moduli abitativi provvisori), ai Musp (Moduli ad uso
scolastico provvisori), ai Mep (Moduli ecclesiastici
p rovvisori), sono stati sparsi casualmente capannoni
dozzinali e, soprattutto, una miriade di piccole costruzioni di
ogni forma che «presidiano» lotti agricoli, realizzate grazie
a un’ordinanza comunale che consente ai proprietari dei
t e rreni di occuparli per tre anni con una stru t t u r a
p refabbricata. 
Oggi dunque la sfida si amplia e diventa più impegnativa:
non solo una città da ricostru i re ma un territorio da
r i c o n v e rt i re, per evitare che accada a L’Aquila quello che
nelle Città invisibili di Italo Calvino accade a Maurilia:
« Talvolta città diverse si succedono sopra lo stesso suolo e
sotto lo stesso nome, nascono e muoiono senza essersi
conosciute, incomunicabili tra loro. Alle volte anche i nomi
degli abitanti restano uguali, e l’accento delle voci, e perfino
i lineamenti delle facce; ma gli dèi che abitano sotto i nomi e
sopra i luoghi se ne sono andati senza dir nulla e al loro
posto si sono annidati dèi estranei. È vano chiedersi se essi
sono migliori o peggiori degli antichi, dato che non esiste tra
loro alcun rapporto, così come le vecchie cartoline non
rappresentano Maurilia com’era, ma un’altra città che per
caso si chiamava Maurilia come questa».
Noi, come un anno fa, ci ostiniamo a pensare che L’Aquila
può ancora diventare, nonostante le contraddizioni e le
difficoltà che la cronaca ci consegna quotidianamente, uno
straordinario laboratorio progettuale della ricostruzione e
un cantiere sperimentale aperto in cui affrontare i temi
disciplinari, dal disegno urbano al restauro, dal
risanamento edilizio alla demolizione, alle nuove
integrazioni, con l’obiettivo di offrire una nuova occasione
alla città.
� Rosalia Vi t t o r i n i
Università di Roma Tor Ve rg a t a
P residente Docomomo Italia
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L’A Q U I L A. I circa diciotto etta-
ri di terreno semiabbando-
n a t o di Piazza d’armi rappre-
sentano oggi una sfida aperta
per la città che, uscendo dalla
fase emergenziale post-sismi-
ca, deve confrontarsi con una
complessa, e quasi insormon-
tabile, serie di problemi decisi-
vi per i suoi destini futuri. Già
di pertinenza militare e solo
dal febbraio 2009 acquisita
dall’amministrazione comu-
n a l e, quest’area nell’immedia-
to ridosso del centro storico è
tuttora largamente integra non-
ostante alcune erosioni per im-
propri inserimenti di strutture
dei Carabinieri e della Guardia
di finanza e, per ultima, la rea-
lizzazione del complesso ec-
clesiale di San Bernardino
costruito con 2,5 milioni tra
fine gennaio e inizio aprile
del 2010. Nonostante la vir-
tuosità applicativa di sistemi
edilizi di prefabbricazione leg-
gera, di tecnologie a basso con-
sumo energetico, la flessibilità
prevista per futuri altri modi
d’uso e la firma di A n t o n i o

C i t t e r i o, anche quest’opera, al
pari di tutti i programmi d’ur-
genza gestiti dalla Protezione
civile, sembra catapultata s e n-
za apparenti logiche insedia-
t i v e o raccordi con l’intorno,
esacerbando così la frammen-

tazione dello spazio ormai con-
segnato alla logica di una cre-
scente periferizzazione del
t e r r i t o r i o.
Eppure l’importanza di questo
sito e della sua unitarietà è ben
chiara e presente alla cittadi-

nanza, adusa ne-
gli anni a prati-
carlo come u n
f o rtuito parc o
u r b a n o g r a z i e
anche alla pre-
senza di preesi-
stenti strutture
sportive peral-
tro già degrada-
te prima del 6
aprile 2009 e su-
bito dopo utiliz-
zate per inse-
diarvi la più
grande delle
t e n d o p o l i. Si
tratta, ora, di ri-
pensarne il ruo-
lo di a m b i t o
strategico per
la riqualifica-
z i o n e di una cit-
tà che, perso per

molto tempo il proprio cuore
storico, ha bisogno di un centro
per la sua nuova vita.
Purtroppo L’Aquila di questi
tempi appare paralizzata.
Dopo il fervore interventista e
spesso problematico, con le

UN CASO EMBLEMAT I C O

Piazza d’armi paralizzata: 
poteva essere il luogo della rinascita urbana

Falliti, tra feroci polemiche, tutti i tentativi di rilanciarne il ruolo strategico
per la riqualificazione della città 

S E G U E D A PA G. 1
Mancano discussioni, confron-
ti e visioni d’insieme. Come af-
ferma Duronio, «la cultura ar -
chitettonica italiana pare più
p reoccupata e interessata agli
edifici che ai tessuti, alle ar -
c h i t e t t u re mirabili e isolate che
ai contesti in cui siamo con -
dannati a vivere». L’unico di-
battito in corso da tempo ri-
guarda l’«accaparramento» di
Piazza d’armi e i progetti di
nuovi spazi culturali. Tra que-
sti, quello del t e a t ro firmato
Mario Cucinella A rc h i t e c t s
in Piazza D’Armi, al momento
accantonato per mancanza di
finanziamenti. L’ a u d i t o r i u m
donato dalla Pro v i n c i a a u t o-
noma di Trento e pro g e t t a t o
da Renzo Piano, previsto nel
parco del Castello, è ancora in
attesa di conoscere quale im-
presa realizzerà i lavori. L’ u n i-
co progetto quasi ultimato è
l’auditorium donato dal Go-
verno giapponese e gestito
dalla Protezione civile, con
una soluzione molto diversa
dalla prima pro p o s t a di Shi-
geru Ban ( C f r. «Il Giornale
dell’Architettura» n. 79): i pa-
per tube sono quasi tutti all’in-
terno e non hanno valore por-
tante, il sistema costruttivo è in
acciaio e le tamponature in
pannelli di policarbonato. Inol-
tre, mentre nel primo progetto
l’auditorium (600 posti) e il
conservatorio facevano parte
di un unico sistema architetto-
nico, nella situazione attuale
l’auditorium (200 posti) è af-
fiancato dall’edificio della
scuola, realizzato nell’ambito
dei Musp.

Manca una strategia com-
plessiva anche per l ’ a rea fuo-
ri dalle mura: una città linea-
re di 25 km, a cui si sono ag-
giunte le propaggini dei nu-
clei realizzati dopo il terre-
m o t o, oltre alla periferia degli
anni settanta, che ha subito dan-
ni ma che nel complesso ha te-
nuto, perché gli edifici furono
costruiti secondo i criteri allo-
ra vigenti, quando era conside-
rata zona sismica di seconda ca-
tegoria. 
Qui i lavori sui fabbricati con
classificazione di danno A
(edificio agibile) e B ( e d i f i c i o
temporaneamente inagibile)
sono in fase conclusiva. Il con-

tributo massimo per il tipo Ae r a
di 10.000 euro. Per il tipo B pre-
visti, oltre alla riparazione del
danno, 150 euro/mq compren-
sivi di Iva e spese tecniche per
il miglioramento. P e r gli edifi-
ci E (edificio inagibile), i cui
lavori stanno partendo con
grande diff i c o l t à, fino al 31 di-
cembre (prima scadenza fissa-
ta per la presentazione dei pro-
getti), si prevedeva un tetto
massimo di spesa non superio-
re a quanto stabilito dalla Re-
gione Abruzzo per l’edilizia
convenzionata (circa 1.200 eu-
ro/mq di superficie lorda) con
un tetto massimo di 400 eu-
ro/mq comprensivi di Iva e spe-

se tecniche per l’adeguamento
sismico. Il 3 febbraio un’ordi-
nanza ha precisato le modalità
di calcolo del contributo attra-
verso una scheda di conve-
nienza economica e di compu-
to delle superfici che non sono
quelle lorde ma quelle nette, in
cui la superficie non residen-
ziale non può essere considera-
ta totalmente ma solo per il
60%. È evidente come tutto ciò
sia penalizzante principalmen-
te in termini economici.
Per il centro storico le proposte
di aggregati dovevano essere
presentate il marzo 2010. Una
scadenza poi posticipata a set-
tembre. Il passo successivo ha
previsto la presentazione, en-
t ro il 28 febbraio scorso, del-
le schede degli aggre g a t i .
Raggiunto questo già non fa-
cile traguardo non si può tut-
tavia andare oltre p e r c h è
manca un riferimento normati-
vo che, stabilendo i costi e scio-
gliendo l’enigma se le case di-
verse dall’abitazione principa-
le siano finanziabili o no, for-
nisca gli orientamenti per pro-
cedere. E come si possono av-
viare i lavori se le indagini sul-
lo stato delle reti di gas, acqua
luce non sono rese pubbliche e
senza fare riferimento a rilievi
che risultano ancora diff i c o l t o-
si? Intanto gli affitti sono al-
le stelle: 700 euro al mese per
un monolocale, 1.000 per 60
mq. Si è stimato che la rico-
struzione richiederebbe 10-12
miliardi, ma finché non si de-
cide a chi affidare questi fondi
la situazione è destinata a ri-
manere stagnante. 
� Roberta Chionne

La città storica. Carta comunale degli aggregati (aggiornata al 30

marzo 2011). A: area per la quale sono state richieste e presentate 

le proposte di aggregati; B: aree a breve termine con edifici isolati 

in cui si può intervenire (ci sono progetti ma non sono stati avviati 

per difficoltà nell’individuare gli interlocutori per la presentazione 

e l’approvazione); C: aree destinate a piani di recupero, che non sono

stati ancora redatti

Il consiglio direttivo di Docomomo Italia ha programmato la prossima

assemblea nazionale a L’Aquila in giugno

Viaggio nella progettazione a L’Aquila, tra procedure in continua 
trasformazione, contributi insufficienti e difficoltà nel reperire rilievi e notizie

sullo stato delle reti di luce, gas e acqua

Il masterplan per l’area della piazza proposto da Mario Cucinella Architects nel 2010

094 p. 14-18 inchiesta  12-04-2011  11:18  Pagina 14



IL GIORNALE DELL’ARCHITETTURA, N. 94, MAGGIO 2011 Abruzzo anno 2 15

controverse operazioni dei pro-
grammi Case, Map, Musp,
Mep, si assiste a una pre o c c u-
pante mancanza d’indirizzi e
i d e e. Alle riparazioni degli edi-
fici con lievi danni si sono af-
fiancate opere, per lo più tem-
poranee ma del tutto prive di
coerenza e al di fuori di un qual-
siasi piano di rinascita. Non che
manchino proposte più org a n i-
che ma l’amministrazione mu-
nicipale, segnata da debolezze
e tensioni, non sembra in grado
di avviare un serio dibattito sui
p r o g e t t i .
La vicenda di Piazza d’armi è
appunto esemplare. Il master-
plan del Comune del settem-
b re 2010 si è configurato co-
me un pilatesco collage: som-
matoria del progetto dell’asso-
ciazione no profit «Forza L’ A-
quila» e di quello di Mario Cu-
cinella Architects per un teatro
e le relative pertinenze. Sono
seguite polemiche feroci che
ancora infiammano le discus-
sioni, soprattutto fra i com-
mercianti che qui rivendicano
uno spazio per il mercato quo-
tidiano che prima si teneva in
Piazza duomo. Il 29 gennaio
scorso l’Ordine degli arc h i-
t e t t i, qualche anno addietro
promotore di un concorso d’i-
dee aperto agli studenti sullo
stesso sito (senza alcun esito di
qualche rilievo), è sceso nuo-
vamente in campo pro p o-
nendo un concorso interna-
zionale di progettazione sot-
to il patrocinio dell’Uia, un

concorso d’idee per ricollega-
re tale settore urbano con il
centro storico e, infine, un
workshop sulla città intra moe -
n i a i cui risultati dovrebbero
essere presentati al Congresso
mondiale dell’Uia che si terrà
a Tokyo a fine settembre. Un

percorso ambizioso, probabil-
mente velleitario visti i prece-
denti, che sembra aver riporta-
to tutto al punto di partenza co-
me in un triste gioco dell’oca.
� Aldo Benedetti
Facoltà di Ingegneria
Università dell’Aquila

L’A Q U I L A. La messa in sicurez-
za di chiese e palazzi tutelati e
danneggiati dal sisma ha rap-
presentato una delle principali
attività svolte nell’area dell’A-
quila in questi due anni. Nu-
merosi interventi, su 199 chie-
se e 50 palazzi, sono stati ese-
guiti sotto il diretto coordina-
mento della struttura del vice-
commissario delegato per la tu-
tela dei Beni culturali. La mag-
g i o r p a rte di questi sono sta-
ti realizzati dai Vigili del fuo-
c o, su progetto redatto gra-
tuitamente dal personale del-
l’Università, del Cnr, della
Soprintendenza e degli stessi
Vi g i l i; solo in alcuni casi d i
particolare rilievo (chiesa di
Santa Maria del Suffragio, Ba-
silica di Santa Maria di Colle-
maggio, Duomo e sede del-
l’Arcivescovado e della Curia)
si è operato con incarichi di-
re t t i di progettazione ed esecu-
zione dei lavori affidati a im-
prese selezionate. Altri inter-
venti, riguardanti prevalente-
mente palazzi di interesse sto-
rico-artistico, sono stati coordi-
nati dai comuni del cratere, che
hanno provveduto ad aff i d a r e
direttamente i lavori sulla base
di un progetto redatto dalle im-
prese esecutrici e autorizzato in
fase istruttoria. Con questa pro-
cedura, nel Comune dell’A-
quila sono stati autorizzati
3 11 progetti, mentre 79 sono
attualmente in fase di istrut-
t o r i a, per un totale di 390 edi-
fici; negli altri comuni, si con-
tano 70 progetti autorizzati e
12 in fase di istruttoria, per un
totale di 82 edifici. 
Intanto, prosegue la campa-
gna di adozione dei monu-
menti avviatasi con il G8 del
luglio 2009. Per stimolare le
donazioni, da alcuni mesi si

p rocede alla redazione di
schede con stime economi-
che riferite alla riparazione
di lotti funzionali piuttosto
che di interi monumenti. In
questo modo, si chiede l’im-
piego di somme minori e dun-
que più facilmente reperibili
da parte degli enti finanziato-
ri. Inoltre, anche sulla base di
richieste specifiche da parte di
benefattori proponenti, si è
aperto anche alle adozioni di
beni non appartenenti all’e-
lenco iniziale dei 45: edifici
minori o beni artistici danneg-
giati recuperabili con somme
più contenute. A oggi i monu-
menti adottati, in tutto o in
parte, sono una ventina, tra
cui: alcuni lotti del complesso
monumentale e della Basilica
di Santa Maria di Collemag-
gio, la Fontana delle 99 Can-
nelle, Porta Napoli, Porta Ca-
stello, la chiesa di San Marco
(per la sola messa in sicurez-
za), che hanno ricevuto dona-
zioni da più enti; la chiesa di
Santa Maria del Suff r a g i o
(Governo francese); le chie-
se di San Biagio d’Amiterno
(Fondazione Roma) e San

Giuseppe dei Minimi (Gover-
no kazaco); Palazzo A r d i n-
ghelli (Governo russo); Pa-
lazzo Branconio; Palazzo e
Torre Margherita (Bcc Feder-
casse), il Palazzetto dei Nobi-
li (Camera dei Deputati); il
teatro comunale dell’Aquila
(trasmissione T V « P o rta a
Porta»); la chiesa di San Gre-
gorio Magno (Governo rus-
so); la chiesa di Santa Maria
della Croce di Roio (Regione
Liguria); la chiesa di San Cle-
mente a Casauria, una delle
prime a essere riaperta lo
scorso 8 aprile (World Mo-
nument Fund e Fondazione
Pescarabruzzo); la chiesa di
San Pietro Apostolo a Onna
(Governo tedesco); l’ex Mat-
tatoio (M i b a c); il Santuario
della Madonna d’Appari, do-
ve le diverse donazioni stanno
consentendo il restauro dei di-
pinti murali. La cifra com-
plessiva donata tocca a oggi
i 38 milioni di euro. A questa
somma vanno aggiunte le do-
nazioni riguardanti il restauro
di numerosi beni artistici mo-
bili (circa 45).
� Chiara Calderini

Abbiamo chiesto a rappresentanti di istituzio-
ni un’opinione relativamente a che cosa è sta-
to concretamente attuato o realizzato a due an-
ni dal sisma, chiedendo di segnalare gli osta-
coli burocratici, legislativi, economici, gestio-
nali incontrati e di citare esempi di intervento
significativi. Ecco chi ha risposto:

La Provincia dell’Aquila
La Provincia è ancora in emergenza. A oggi la
maggior parte delle persone vivono nel pro-
getto Case e nei Map; altre sono ancora ospi-
tate negli alberghi. La ricostruzione dei centri
storici non è ancora partita e questo incide sul
tessuto sociale e culturale. L’economia non
riesce a ripart i re, non si è riusciti a ottene-
re la zona franca, né ci sono determinanti
strumenti agevolativi per le impre s e. Gli
ostacoli ci sono stati e ci sono tuttora, e sono
soprattutto legati al fatto che gli enti locali non
erano pronti a fronteggiare una situazione si-
mile. Il terremoto ha avuto il suo epicentro in
una città universitaria e d’arte cancellata in po-
chi secondi, e le ripercussioni sono state regi-
strate soprattutto a livello economico. Non-
ostante le ordinanze emesse per agevolare la
ricostruzione ci sono ritardi burocratici do-
vuti ai vari soggetti attuatori e ritardi sulla
redazione dei piani di ricostruzione dei Co-
m u n i, dispersi in lungaggini burocratiche sen-
za fine. È stato sicuramente positivo avere da-
to in tempi brevi un’abitazione alla popo-
lazione e riaperto le scuole. Ciò ha permes-
so di ripopolare la città e i paesi limitrofi, fa-
cendo ripartire alcune attività economiche. Da
lodare la forza di volontà e lo spirito di inizia-
tiva degli aquilani che non si sono arresi e han-
no iniziato a ricostruire le loro vite e, conse-
guentemente, il tessuto economico e sociale.
Negativo è il fatto che la ricostruzione dei cen-
tri storici sia ferma al palo. Nel centro stori-
c o dell’Aquila la ricostruzione vera e propria
deve ancora cominciare, ma tanto è stato fat-
to e credo nella direzione giusta. Si è pun-
tellato, imbracato i palazzi per evitare ulterio-
ri crolli e permettere di effettuare perizie per
capire come restaurare edifici che risalgono
anche al Cinquecento o al Trecento. La messa
in sicurezza dei palazzi è stato un immane la-
voro nel quale la cooperazione tra Protezione
civile e Vigili del fuoco è stata determinante.
Ora però gli aquilani dalle istituzioni si aspet-
tano la vera ricostruzione.
� Valter Specchio, Dire t t o re generale

La Soprintendenza per i Beni Storici,

Artistici ed Etnoantropologici 
In una prima fase abbiamo assolto specifiche
richieste pervenute dalla struttura commissa-
riale: evacuazione delle opere dalle chiese e dai
palazzi, verifiche di dichiarazione di interesse.
Abbiamo poi partecipato alla s e l e z i o n e, ormai
completata, delle macerie di quattro impor-
tanti chiese del centro storico: Santa Maria
di Collemaggio, Santa Maria Paganica, A n i-
me Sante e Duomo, che oggi prosegue con la
verifica dei cumuli dislocati in aree della città.
Caduti finora nel nulla gli appelli per il re-
s t a u ro della fortezza spagnola, già sede dei
nostri uffici e del Museo nazionale d’Abruzzo,
i nostri sforzi si sono concentrati sul C a s t e l l o
Piccolomini di Celano, riaperto quasi total-
mente a luglio 2010 inaugurando mostre d’ar-
te antica. Oggi è nuovamente il monumento più
visitato dell’Abruzzo. L’attuale assetto nor-
mativo limita molto l’autonomia delle So-
printendenze che non sono più la stazione
appaltante dei lavori pubblici, perché que-
sto ruolo è svolto dalle Direzioni Regionali;
inoltre, come è ben noto, la struttura commis-
sariale nel 2009 ha avocato a sé ogni potere de-
cisionale e operativo sui beni culturali del co-
siddetto cratere. Nonostante ciò, abbiamo in-
serito, nelle richieste di finanziamento del pro-
gramma ordinario e fondi lotto, alcuni inter-
venti mirati alla tutela di testimonianze artisti-
che di particolare pregio. Il principale pro-
blema è che possiamo intervenire su aff re-
schi e superfici decorate solo quando l’ar-
chitettura è stata consolidata, e pertanto sot-
tostare ai tempi, spesso non celeri, degli inter-
venti strutturali, peraltro quasi sempre molto
più costosi dei nostri. Inoltre, ci siamo tro v a-
ti nella difficoltà di spendere i fondi stanziati
p e r lavori che il sisma ha impedito di por-
t a re avanti e stiamo preparando richieste di ri-
modulazione, proponendo delle valide alter-
native che però, superata la soglia dei 25.000
euro, sono soggette all’autorizzazione mini-
steriale. Il principale problema dell’Aquila
è collegato all’esodo della popolazione dal
c e n t ro storico verso le nuove periferie, che
alle case affiancano i centri commerc i a l i. La
città non può e non deve rinunciare al suo cen-
tro storico e alle sue attività produttive radica-

te da secoli. Quale esempio positivo è da cita-
re un episodio dal valore simbolico: il «Tr i t-
tico di Beffi», capolavoro tardo-gotico del
Museo nazionale d’Abruzzo, dopo esser sta-
to esposto in tre diversi prestigiosi musei degli
Stati Uniti, è tornato all’Aquila lo scorso me-
se, e si può ammirare nel cuore del centro sto-
rico nella sede della Banca d’Italia.
� Lucia Arbace, Soprintendente 

La Struttura tecnica di missione 
La Struttura tecnica di missione, operativa dal
febbraio 2010 con autonomia di contabilità dal-
l’agosto dello stesso anno, opera su tre dire t-
trici: le regole, i finanziamenti, il support o
dei comuni colpiti dal sisma. Gli impegni so-
no stati rispettati: è stato strutturato il modello
di g o v e r n a n c e, sono state fissate le regole ur-
banistiche ed edilizie, sia per la ricostruzione
sia per la «ripianificazione»; con i piani di ri-
costruzione è stato a ffermato il principio di
finanziamento «alla pietra», che risolve il
problema di tutte quelle tipologie di danno non
finanziabili con il sistema delle ordinanze vi-
gente nella fase della prima emergenza; è sta-
to completato il quadro dei massimali di co-
s t o, arrivando a comprendere, ad esempio, spe-
cifici contributi per il restauro del moderno. In
base all’ultimo riscontro contabile, sono state
assegnate risorse pari a circa 404 milioni. Le
grandi centrali di spesa, per esempio il Prov-
veditorato alle opere pubbliche, il vicecom-
missario ai beni culturali, l’Ater, stanno pro-
grammando e spendendo con regolarità. Per la
ricostruzione privata sono stati erogati i finan-
ziamenti richiesti dai comuni per la ricostru-
zione «leggera». La ricostruzione privata «pe-
sante», quella che riguarda gli edifici più dan-
neggiati, sconta notevoli ritardi. Non per osta-
coli burocratici, legislativi, economici e ge-
stionali, che pure ci sono, ma non più che in al-
tri casi in cui sono coinvolti estesi reseaux s o-
cio-tecnici. La vicenda del sisma del 6 apri-
le dimostra la drammatica assenza di una
cultura dell’efficacia nei processi di trasfor-
mazione del territorio. Un’inadeguatezza che
si rileva a tutti i livelli e presso tutti gli attori,
fatta salva qualche lodevole eccezione. La
Struttura contrasta questa deriva con la terza li-
nea di attività: documenti di visione, indirizzi
per l’azione, capitolati speciali, regolamenti ti-
po, bozze di atti amministrativi ecc. Un’azio-
ne di miglioramento della «domanda di rico-
struzione», volta verso i nostri interlocutori
principali, i comuni, a cui corrisponde l’eroga-
zione di risorse per migliorare l’«offerta di pre-
stazioni» dal mondo universitario e delle pro-
fessioni. A oggi sono state stipulate o in via
di stipulazione convenzioni di assistenza tec-
nica tra 26 comuni (su 57) e otto tra univer-
sità ed enti pubblici di ricerc a. Sono in ste-
sura i capitolati speciali per le progettazioni
delle opere pubbliche di particolare comples-
sità e per i programmi integrati.
� Gaetano Fontana, Coord i n a t o re

L’Associazione dei costruttori edili

L’Aquila (Ance)
Grazie al Provveditorato alle opere pubbliche
e alla Protezione civile è stato fatto molto: i
Map, le nuove case, la viabilità, le infrastrut-
ture; e la messa in sicurezza degli edifici è sta-
ta quasi ultimata. Ultimati anche i lavori di
ripristino di oltre 9.000 edifici classificati
A / B / C e circa 10.000 famiglie hanno fatto ri-
torno nelle loro case. Adesso stanno partendo
i lavori degli edifici E. Sta inoltre procedendo
la scelta dei progetti proposti dalle varie azien-
de per i sottoservizi (gas, luce, acqua) del cen-
tro storico. Ci sono stati dei momenti di stasi
e dei rallentamenti a mio avviso del tutto na-
turali, dovuti all’esigenza di chiarire e org a-
nizzare gli aspetti gestionali. È senz’altro n e-
cessario velocizzare i processi di buro c r a-
t i z z a z i o n e, ad esempio riducendo entro 90
giorni il periodo che interc o r re tra la pre-
sentazione dei progetti di intervento sugli
edifici di classe E e la loro appro v a z i o n e. Tr a
gli aspetti positivi, il fatto che il Governo si sia
mosso subito e che tutti abbiano espresso so-
lidarietà, la riapertura di scuole e asili, ristrut-
turati o insediati in moduli provvisori in tem-
po per l’anno scolastico 2009-2010, e la mes-
sa in moto di tutti i servizi sociali. Purtroppo
non esistono più i riferimenti di prima per
la cultura, il divertimento, lo sport. Prima
del terremoto, il luogo deputato allo svago not-
turno era il centro storico. Un altro aspetto ne-
gativo è rappresentato dal fatto che molte fa-
miglie tendono a trasferirsi al di fuori dei
confini della Pro v i n c i a per questioni di co-
modità e vicinanza con nuovi posti di lavoro e
con le scuole. � Gianni Frattale, Pre s i d e n t e

� Interviste di Roberta Chionne

Ecco che cosa dicono le istituzioniR E S TAURI 

Solo messa in sicurezza, 
e solo venti adozioni

249 interventi per puntellare edifici vincolati e 38 milioni
per 20 adozioni (più 45 per i beni artistici mobili)

La chiesa di Santa Maria Paganica, dove è stata da poco ultimata

la copertura per la protezione dell’interno

Piazza multiuso. La pista di atletica, utilizzata nell’immediato 

post-sisma come tendopoli, e il complesso ecclesiale 

di San Bernardino progettato da Antonio Citterio e realizzato 

fra fine gennaio e inizio aprile 2010
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A due anni dal sisma va evi-
denziata l’inadeguatezza delle
soluzioni adottate nella fase di
e m e rgenza: dal Piano Case al
mancato riconoscimento di un
rinvio di almeno 5 anni delle
tasse e del rimborso al 100%
dei danni per qualsiasi tipolo-
gia di proprietà. Le soluzioni
praticate hanno imposto, p e r i
piccoli comuni, nuovi villag-
gi Map e, per L’Aquila, un
Piano Case sperequante, co-
stoso e sottodimensionato in
quanto limitato al solo 30%
delle 13.000 famiglie che al-
loggiavano in edifici forte-
mente danneggiati (tipo E), e
dunque a più lungo tempo di ri-
entro. Nel comune dell’Aquila
è stata p a rticolarmente deva-
stante la scelta dell’ammini-
strazione comunale di con-
s e n t i re per 36 mesi interven-
ti in precario: sono circ a
3 . 0 0 0, e molti proprietari ter-
rieri o finanziari stanno confi-
gurando «lottizzazioni di fat-
to» con l’intenzione di forzare
una operazione di valorizza-
zione immobiliare. Siamo or-
mai circa a c i rca 350 ettari di
i n s e d i a m e n t i (tra Piano Case,
Map, Musp e baracche varie)
nel solo Comune dell’Aquila
realizzati in contrasto con la
pianificazione vigente prima
del terre m o t o, a danno del
suolo agricolo e senza depura-
tori a valle.
Con la reiterazione, a inizio
anno 2010, del «commissaria-
mento» a Chiodi-Cialente-
Fontana, sono poi sopravve-
nute linee e indirizzi «dilato-
ri e fuorvianti», tesi a impor-
re defatiganti fasi di pianifica-
zione (dal Piano strategico a
quello di ricostruzione), f i n o
alla soluzione obbligatoria
dei compart i - a g g regati con
annesso Statuto-tipo. A t a l e
riguardo, è bene sottolineare
che, a tutt’oggi, è rimasto
inevaso il problema del su-
peramento dei limiti di rim-
borso (previsto per la sola
«prima casa del residente»),
che rende inutile e imprati-
cabile tutta la filosofia degli
a g g re g a t i (nei comparti del

centro storico dell’Aquila l e
case principali sono poche,
mentre nel resto dei centri sto-
rici del cratere, ci troviamo di
fronte a un patrimonio edilizio
esistente appartenente a emi-
grati, turisti di ritorno, o sen-
za referenti per mancate divi-
sioni e successioni). Partico-
larmente ingarbugliata è l a
questione macerie. In pre-
senza di decine di proposte di
cavatori locali e di una più ge-
nerale esigenza di dare anche
risposte occupazionali ai tanti
giovani disoccupati, M i n i s t e-
ro, Regione e Comune stan-
no cercando di esternalizza-
re gestione e pro f i t t i.
A questo magma gestionale e
programmatico, nel Comune
dell’Aquila si vanno aggiun-
gendo nuove operazioni im-
mobiliari. Un vero e pro p r i o
«assalto alla diligenza» che
avrà nella variante per l e
«zone bianche» un ulteriore
colpo letale per la tutela del
s u o l o: queste zone destinate a
uso pubblico (verde, servizi e
attrezzature) nel Prg vigente
potrebbero essere «rinormate»
a residenziale con un indice

tica è ormai improrogabile
che la Regione si riappropri
dei compiti di coordinamen-
to della ricostruzione e adot-
ti un Progetto speciale regio-
nale per le aree del cratere
che dia indicazioni produtti-
ve, direzionali e infrastrut-
turali, e che delinei un vero e
proprio Piano pluriennale di
attuazione supportato econo-
micamente e in grado di dare
certezze (economiche e tem-
porali) a comuni e a cittadini. 
Va altresì superata l’attuale
pletora di momenti di verifi-
c a (Cineas, Reluiss, Fintecna,
Comuni, Genio Civile, Soprin-
tendenza) che ha portato a tem-
pi lunghissimi di istruttoria,
per i s t i t u i re uno «sport e l l o
u n i c o » che verifichi e valuti
contestualmente e in 60/90
giorni tutte le istanze di rico-
s t r u z i o n e .
Estratto dal documento elabo -
rato dal Comitatus A q u i l a n u s ,
p resentato il 19 gennaio scor -
so al convegno dell’Associa -
zione Ranuccio Bianchi Ban -
dinelli a Roma
� Antonio Pernotti
Comitatus Aquilanus

L’Aquila era una città-territo-
rio cuore di un policentrismo
del quale era un grande luogo
di rappresentazione condivisa:
il grande centro storico sorto
sull’antica Aquìli. Diversa-
mente dagli altri centri storici
minori del sistema policentri-
co, in esso risiede gran parte
del valore immobiliare e delle
sue peculiarità di città storica
dell’Italia centrale. E in esso si
giocano i grandi interessi che
stanno di fatto ostacolandone
la ricostruzione.

A due anni
dal sisma
sempre più
sono i pro-
prietari che
svendono il proprio pezzo di
città a fondi immobiliari pron-
ti a raccogliere gli effetti di ta-
le immobilismo da una parte, e
della totale assenza di coordi-
namento degli interventi nelle
parti periferiche della città,
dall’altra. Ciò determina u n a
dispersione sempre maggio-
re sul territorio, già prepoten-
temente innescata dalla scelta
localizzativa del Piano Case,
nonché una «espro p r i a z i o n e »
del centro storico ai suoi na-
turali possessori, gli aquilani,
lasciandone le sorti in mani
estranee, attente più alla spe-
culazione che alle qualità che
facevano di quel luogo un mi-
rabile esempio di insediamen-
to denso con una ricca m i x i t é
f u n z i o n a l e .
Dalle colonne di questo stesso
giornale ci contrapponemmo
al «com’era, dov’era» di Pao-
lo Marconi (cfr. n. 76) speran-
do in sorti migliori per la città,
in grado di conservarne la for-
ma pur guardando al futuro.
Punti di vista, questi, che se
confrontati costruttivamente
avrebbero certamente contri-
buito alla definizione delle mi-
gliori soluzioni per la città. In
città questo dibattito non c’è
stato se non in momenti spo-
radici promossi dal basso. Chi
era, ed è, nella responsabilità
di decidere del futuro dell’A-
quila ha preferito simulare un
qualche lavoro di elaborazio-
ne con il coinvolgimento fino-
ra sterile di un p a rt e rre d i
«saggi» di tutto rispetto e la-

sciare, di fatto, ancora tutto
fermo. Il masterplan leggero
secondo cui ripensare la ri-
costruzione non esiste. Non
c’è una visione strategica.
Manca a tutt’oggi un’idea di
città.
L’iniziativa che è apparsa
come la più promettente, po-
nendosi di fatto in forma di ur-
banistica partecipata, è stata
promossa nel giugno 2010 su
sei aree definite «a breve» in-
torno al centro storico. Con-
certata tra Struttura tecnica di

missione e Comune, richiede-
va la redazione di proposte di
intervento da parte dei tecnici
incaricati dai proprietari degli
edifici e, in alcuni specifici ca-
si, la possibilità di proporre
progetti unitari per il ridisegno
di intere porzioni di quartieri
posti in prossimità delle mura.
A due anni dal sisma l’unica
proposta di progetto unita-
rio presentata nell’assenza
di garanzie economiche, sia
per i proprietari degli im-
mobili che per i progettisti
coinvolti, è ancora in attesa
del recepimento da parte del
Comune.
Tra gli interventi eccezionali
che hanno visto il coinvolgi-
mento di nomi noti spicca il
bel progetto di Renzo Piano
per un auditorium «tempora-
neo». Una proposta la cui rea-
lizzazione sarebbe del tutto
auspicabile ma ancora ferma
per via della pessima gestione
del processo decisionale, del-
la mancanza di condivisione e
di visione strategica nella lo-
calizzazione e nell’individua-
zione delle funzioni infrastrut-
turali. Basti solo pensare che
per L’Aquila sono stati pro-
posti ben quattro nuovi au-
ditorium senza ancora ini-
ziare il recupero delle tante
s t r u t t u re interne al centro
storico, eccezion fatta per il ri-
dotto del Teatro Comunale
quasi per nulla danneggiato.
� Marco Morante 

e Maura Scarcella
Collettivo 99

UN ASSALTO ALLA «DILIGENZA»: I COMITATI DENUNCIANO

Un disastro dopo il disastro Immobilismo, 
coordinamento zero,

espropriazioni e svendite

Dopo la foga e la voglia di par-
tecipare dei cittadini aquilani
nell’immediato post sima, o g-
gi la gente ha smesso, o qua-
si, di combattere per una vi-
sione di futuro condivisa,
perché stanca del teatrino po-
litico, e travolta dai mille pro-
blemi personali. Nel maggio
2009 abbiamo avuto un incon-
tro informale con il sindaco
dell’Aquila per parlare del fu-
turo e delle idee dei giovani.
Cialente insisteva su una vi-
sione dell’Aquila come di cit-
tà proiettata verso i giovani e il
futuro, interconnessa e tecno-
logicamente all’avanguardia.
Ad oggi quelle parole sembra-
no sono solo pura retorica po-
litica, mentre risulta evidente
l’assoluta mancanza di una
pianificazione delle iniziative
economico-sociali nell’ambi-
to di un piano di sviluppo lo-
cale condiviso dalla cittadi-
nanza. Manca un masterplan
che diriga i singoli progetti e
tenga conto degli aspetti so-
cio economici attuali e di pia-
ni di sviluppo locale di quel-

la che oggi è diventata una
città territorio. Non ce ne vo-
glia nessuno, ma visti i fatti
dobbiamo ritenere che man-
chino le necessarie compe-
t e n z e. Il prezzo che rischiamo
di pagare per questa mancanza
è l’abbandono del territorio dei
giovani, con il loro apporto di
e n e rgie, conoscenze e idee.
L’Università dell’Aquila
(maggiore risorsa aquilana) è
al 4° posto di una speciale clas-
sifica, pubblicata sul quotidia-
no «Italia Oggi» lo scorso 16
febbraio, riguardante gli atenei
con maggiori difficoltà econo-
miche. A ciò si aggiunga che
non basta non far p a g a re le
tasse per a t t r a r re studenti,
o c c o r re innalzare livello e
qualità dell’off e rta formati-
va e di servizi. Altra impor-
tante risorsa aquilana è il turi-
smo; ma negli ultimi anni po-
co è stato fatto per promuove-
re le risorse locali e niente per
migliorare l’offerta infrastrut-
turale e di servizi. Ci doman-
diamo, ad esempio, che fine ha
fatto la candidatura dell’A-

quila a «Capitale della cultu-
ra europea del 2019» pro p o-
sta dai giovani per l ’ E x p o
2 0 1 5 ? L’associazione lombar-
da «Giovani per l’Expo 2015»
più lungimirante di molti no-
stri politici, aveva visto nella
candidatura la possibilità per
l’intera regione Abruzzo di ri-
nascere rapidamente e con
nuovo slancio. Non ci abbiamo
neanche provato e non sapre-
mo mai come sarebbe andata.
E che dire della cittadella giu-
d i z i a r i a più volte promessa e
mai progettata? Intanto è acce-
so il dibattito tra i cittadini e
l’amministrazione comunale
su Piazza d’Armi, perché n o n
si capisce come si possa ap-
p ro v a re un progetto per l a
realizzazione di uno stadio,
di un parcheggio a raso, di
una piazza per il mercato e di
un auditorium, laddove sin
dagli anni ‘70 la cittadinan-
za si batte per la difesa del
p a rco urbano. 
� Roberto Cioni 

e Massimo Ianni
Associazione IdeAq

Scoraggiati: gli aquilani allo sbando

� Giuseppe Caporale, «Il bu-
co nero», Garzanti, Milano
2011, pp. 200, euro 14,50. 
� Francesco Erbani, «Il dis-
astro. L’Aquila dopo il terre-
moto: le scelte e le colpe», La-
terza, Roma Bari 2010. 
� Georg Josef Frisch (a cura
di), «L’Aquila. Non si uccide
così anche una città?» , i n t r o-
duzione di Edoardo Salzano,
Clean, Napoli 2010, pp. 80,
e u r o 12. 
� Guendalina Salimei e Chri-
stiano Lepratti (a cura di),
«E_picentro. Dall’instabilità
all’equilibrio: un progetto di
rigenerazione urbana», List
2010. 
� Claudio Varagnoli (a cura
di), «Ricerche sul patrimonio
architettonico in Abruzzo e in
Molise. Terre murate», Gan-
gemi Editore, Roma 2010, pp.
192, euro 30.
� Giuseppe Scalora, Giorgio
Monti, «La conservazione dei
centri storici in zona sismica.
Un metodo operativo di re-
stauro urbano», presentazio-
ne di Giovanni Carbonara,
Academia Universa Press, Ac-
qui Terme, pp. 368, euro 37. 
� Adalgisa Donatelli, «Te r r e-
moto e architettura storica.
Prevenire l’emergenza», Gan-
gemi Editore, Roma 2010, pp.
272, euro 30.

Letture istruttive

Il progetto 

di Renzo 

Piano per un

auditorium 

nel parco 

del Castello

che va da 0,20 a 0,40 mq/mq di
superficie utile. Alcuni autore-
voli personaggi di Giunta e
Consiglio si sono da tempo
spesi per tale ipotesi e, igno-
rando le stesse esigenze (evi-
denziate dal terremoto) di aree
libere preordinate a un più ag-
giornato ed esteso Piano per
l ’ e m e rgenza, vogliono ripro-
porre tale sconsiderato atto con
l a conseguenza di contamina-
re almeno altri 1.120 ettari di
aree libere interne all’abitato
consolidato con almeno ulte-
riori 10 milioni di metri cubi.
Nel cratere si vanno inoltre
addensando campi eolici e
soprattutto campi fotovol-
taici a danno delle poche zo-
ne agricole di piana, oltre a
due/tre centrali di biomasse in-
stallate senza che alcuno si
preoccupi di verificarne prati-
cabilità economica, bacino di
rifornimento per le biomasse
ed eventuali interrelazioni ne-
gative aggiuntive. Aciò vanno
aggiunti 125 ettari di casse di
espansione artificiale desti-
nate a laminare, ritardare e
contenere eventuali piene al di
sopra dei 340 mc/s. In tale ot-

Il terremoto abruzzese del 2009 ha colpito, ol-
tre a L’Aquila, buona parte dei centri storici
del «cratere». Per alcuni di questi centri, qua-
li Villa Sant’Angelo (nella foto), Onna, Ca-
stelnuovo, i danni hanno riguardato il crollo
di vaste porzioni di interi aggregati urbani. Per
questo motivo, nell’ottobre 2010, il Diparti-
mento della Protezione Civile, in collabora-
zione con il Consorzio Reluis e l’Ufficio del
Vice Commissario Delegato per i beni cultu-
rali, ha redatto delle «Linee Guida per il ri-

lievo, l’analisi e il proget-
to di interventi di ripara-
zione e consolidamento
sismico di edifici in mu-
ratura in aggre g a t i» .
Scopo di queste linee gui-
da è di fornire ai profes-
sionisti criteri di proget-
tazione condivisi, basati
su una corretta valutazione
del comportamento strut-
turale e del danno degli ag-
gregati e sulle loro pecu-
liarità costruttive (deri-
vanti dal processo di «as-
semblaggio» nel tempo da
cui derivano). Si affianca-
no a questo documento

diverse attività svolte sul campo, come gli
studi della Facoltà di architettura di Sira-
cusa, in collaborazione con l’Università di
Genova e del Cnr-Itc dell’Aquila sui centri
storici di Villa Sant’Angelo e Casentino (da
cui è derivato il «Piano generale di rimozio-
ne delle macerie e messa in sicurezza dei per-
corsi pubblici») e dell’Università La Sa-
pienza su Paganica («Progetto di Rigenera-
zione Urbana e Sicurezza Sismica - Pruss»).
� C.C.

Linee guida per i centri storici abruzzesi
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Dalla fine di maggio saranno applicabili le «Linee guida per la
valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio cul-
turale», messe in vigore dalla direttiva «Valutazione e riduzione
del rischio sismico del patrimonio culturale con riferimento al-
le Norme tecniche per le costruzioni dm 14.1.2008» del presi-
dente del Consiglio del 9 febbraio 2011 (Gazzetta Ufficiale 47,
26/2/2011, supplemento ordinario 54), che aggiornano le pre-
cedenti, del 12 gennaio 2007, parzialmente superate dall’en-
trata in vigore delle Norme tecniche per le costruzioni. È uno
strumento tecnico molto importante per gli architetti che ope-
rano nel campo del patrimonio architettonico: la materia dei la-
vori sui beni culturali è infatti di spettanza della professione di
architetto (art. 52 del regio decreto 2537/1925), che ha com-
petenza esclusiva per la progettazione architettonica, mentre
per la parte tecnica (strutture e impianti) è competente alla pa-
ri dell’ingegnere civile-ambientale. Le Linee guida sviluppano
prevalentemente gli aspetti strutturali degli interventi per far
fronte al rischio derivante da eventi sismici, ed è importante che
gli architetti se ne facciano carico, senza delegare il campo agli
ingegneri come accade frequentemente. La direttiva stabilisce
che le Regioni, d’intesa con il ministero per i Beni culturali e il
dipartimento della Protezione civile, disciplinino le modalità ap-
plicative e le attività di monitoraggio sullo stato di conservazio-
ne del patrimonio culturale, in coerenza con le finalità della Di-
rettiva stessa. � Enrico Milone

Prevenire è meglio che curare
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Che cosa è cambiato
dall’Irpinia all’Aquila

Dondolavo. Impiegai tempo a capire. E capii solo
perché una mamma tirò fuori dal passeggino il suo
bambino urlando: «È il terremoto!». 

Epicentro. Cratere. Corona. Fascia a e Fascia b. Casa
distrutta, inagibile, parzialmente inagibile. È il nuovo
vocabolario a cui gli italiani piano piano vanno abituandosi.
Trent’anni fa toccò a me, e a tutti coloro che abitavano nelle
aree interne della Campania e della Basilicata. Quattro anni
prima, era il 1976, era toccato ai friulani. Nel 1997,
diciassette anni dopo l’Irpinia, il nuovo abecedario sarebbe
stato patrimonio degli umbri e dei marchigiani. Poi dei
molisani, infine degli aquilani. È un Paese che traballa.
Trettica, dicono all’Aquila. Trettica ovunque. 
[…] Fu la fila la prima forma di organizzazione e
autogestione importata dall’esterno. Bisognava rimanere in
fila, non superarla, attendere il turno per poter mangiare alla
mensa allestita dal Comune di Milano. Non c’era mai stata
una fila da rispettare al mio paese. Il medico non avrebbe
fatto mai la fila, o il notaio. In fila stavano solo i poveri
quando al municipio ritiravano il buono dell’ente assistenza.
Il titolo per il ritiro settimanale della pasta, della carne in
scatola, degli alimenti di base. La mia terra era povera e
Manlio Rossi Doria, grande meridionalista, l’aveva per
l’appunto definita osso. L’osso del Sud comprendeva tutto il
crinale appenninico che divide la Campania dalla Lucania.
Osso qui, polpa lì, sulla costa. 
[…] Il terremoto della Campania e della Basilicata riuscì a
unire l’Italia come mai era successo prima. Durò qualche
mese quel clima inebriante, attivo, partecipe. Il Nord ci
aiutava e noi sentivamo il corso di un destino nuovo.
[...] Piano di recupero. Credo che fosse l’estate del 1981
quando intesi, ed era sempre la prima volta, che uno
strumento urbanistico avrebbe stretto tra le braccia il mio
paese. Era una meraviglia […] l’accesso all’idea di una
coscienza che si elevava, doveva misurarsi con quelle nuove
regole che avrebbero portato sapienza, conoscenza, qualità.
Un altro mondo. E altra vita in confronto a ciò che ventinove
anni dopo sarebbe avvenuto all’Aquila, con il terremoto
trasformato in grande evento, la Protezione civile in ordine
militare, la televisione in strumento di propaganda e
sorveglianza. L’Irpinia contadina si animò nelle tendopoli e
L’Aquila, città nobile e colta, città d’arte al centro dell’Italia,
fu rinchiusa in quelle tende. � Antonello Caporale
(Da Te rremoti SpA. Dall’Irpinia all’Aquila. Così i politici sfruttano le disgrazie e
dividono il Paese, Rizzoli 2010)

L’Italia, un paese che traballa

Qual è stato il metodo che ha
contraddistinto le gestioni
delle emergenze derivate da
t e r remoti di grave entità av-
venuti in Italia negli ultimi
t rent’anni? È questa la do-
manda che ha animato il primo
lavoro del gruppo di ricerc a ,
guidato da Antonello Capo-
r a l e, dell’Osservatorio perma-
nente sul doposisma della Fon-
dazione Mida (con sede ad A u-
letta e Pertosa, Salerno). I ri-
sultati della ricerca sono illu-
strati nel rapporto 2010 del-
l’Osservatorio (Le macerie
i n v i s i b i l i). 
P a rtendo dai primissimi soc-
corsi fino ad arrivare alle si-
stemazioni provvisorie, sono
stati analizzati i dodici mesi
successivi ai terremoti avve-
nuti in Campania e Basilica-
ta nel 1980, in Umbria e Mar-
che nel 1997, in Molise nel
2002 e in Abruzzo nel 2009,
per capire come sono stati por-
tati i primi soccorsi, con e sen-
za la Protezione Civile ( c h e
nel 1980 ancora non esisteva),
a chi è stata affidata la respon-
sabilità di coordinamento, qua-
le ruolo hanno ricoperto gli en-
ti locali e qual è stata la spesa
che nel primo anno è stata de-
stinata a ogni senzatetto per
l ’ e m e rgenza.  
La sensazione che si ha nel leg-
gere le pagine della ricerca, ric-
che di dati, grafici e tabelle il-
lustrative, è che nonostante la
fragilità del territorio italiano
di fronte al rischio sismico e ai
disastri in generale, non esista
ancora una legge quadro com-

plessiva su funzioni, compe-
tenze, impegni di spesa e ruoli
in caso di catastrofe. O g n u n o
dei casi presi in esame si è ca-
ratterizzato per una gestione
diversa, decisa dai governi in
carica di volta in volta e in cui
anche la Protezione civile ha
mutato la sua funzione.
La prima comparazione ef-
fettuata è stata quella relativa
al numero di vittime, ai feri-
ti e ai senzatetto dei singoli
eventi, per poi definire le fasi
dei soccorsi (prima emergen-
za) e quella delle sistemazio-
ni dei senzatetto ( s e c o n d a
emergenza).
Nel 1980 il ritardo dei soccor-
si, la loro disorganizzazione
nelle prime ore dopo la scos-
sa, la mancanza di mezzi adat-
ti ai soccorsi provocò un ag-
gravarsi del bilancio di morti.
Il 26 novembre 1980 fu l’ap-

pello televisivo del presidente
Pertini a mettere in moto una
grande ondata di solidarietà,
sia in donazioni di generi di
conforto e cibo, sia per la
quantità di persone e gruppi
che arrivarono a portare soc-
corso. Con la nomina del com-
missario, Giuseppe Zamber-
letti, e il suo arrivo nelle zone
terremotate (il 25 novembre)
la situazione dei soccorsi mi-
gliorò. Zamberletti fu poi il
primo ministro nominato
p e r il coordinamento delle
attività di Protezione Civile
e contribuì all’approvazione
della legge di Protezione Ci-
vile, la 225 del 1992.
Con il passare dei mesi si sus-
seguirono diversi decreti leg-
ge che riguardavano l’indi-
viduazione delle fasce di
danno. La prima ripartizio-
ne del 31 dicembre 1980 in-
dividuava 339 comuni, ma
dopo l’approvazione della
legge 219, i comuni terremo-
tati divennero 687. Anche in
Molise, con il passaggio delle
funzioni commissariali al pre-
sidente della Regione, n e l
2003 furono considerati ter-
remotati tutti i comuni della
Regione. Le cose sono andate
diversamente in Umbria e
nelle Marche (76 comuni);
anche in Abruzzo solo 57 co-
muni sono stati dichiarati
danneggiati.
Uno dei nodi centrali della
comparazione è quello econo-
mico. Infatti si è indagato su
quanto i commissariati e i go-
verni hanno speso nei primi
12 mesi per la gestione dell’e-
m e r g e n z a. Per avere un d a t o
p ro c a p i t e, il totale della spesa
è stato diviso per il numero dei
senzatetto. Il risultato, riporta-
to agli indici del 2009, ha de-
cretato che il costo più alto si
è verificato in Molise ( 2 7 . 0 2 7
euro per senzatetto in un anno),
seguito da A b r u z z o ( 2 3 . 7 1 8
euro), C a m p a n i a - B a s i l i c a t a
(7.889 euro) e Umbria-Mar-
c h e (4.810 euro). Questi dati si
possono spiegare sia per l’esi-
guo numero di senzatetto in
Molise, sia per le scelte eff e t-
tuate per risolvere il problema
in Abruzzo, con il Piano Case.
Anche i destini delle varie r i-
costruzioni sono stati p ro f o n-
damente diversi. L’ o p i n i o n e
pubblica ritiene la ricostru-
zione irpina l’esempio nega-
tivo in assoluto per il costo
c o m p l e s s i v o ( c i rca 32 miliar-
di di euro di oggi); in verità,
i giudizi dovrebbero indagare
in maniera approfondita sulle
responsabilità e sulle storture,
scoprendo che gran parte dei
finanziamenti è stata dilapi-
data in progetti di sviluppo
(tendenzialmente localizzati
nelle zone pianeggianti estra-
nee al sisma) che avevano po-

co a che fare con la ricostru-
zione materiale dei piccoli
p a e s i. In Umbria, invece, h a
funzionato meglio la divisio-
ne di competenze tra i vari at-
tori istituzionali, anche grazie
a una legislazione molto sem-
plice. Il Molise e l’Abruzzo so-
no casi ancora recenti per un
giudizio complessivo. 
Di certo in questi trent’anni il
nostro paese si è dotato di gran-
di capacità d’intervento, ma sa-
rebbe anche auspicabile una
maggiore attenzione e maggio-
ri risorse destinate alla preven-
zione, sia in termini di salva-
guardia dei territori e dei ma-
nufatti, sia in termini culturali. 
� Stefano Ve n t u r a
O s s e rvatorio sul doposisma della Fonda-

zione Mida (Musei integrati dell’ambiente);
a m m i n i s t r a t o re del sito Orent (Osserv a t o-

rio sui rischi e gli eventi naturali e tecno-
logici) dell’Università di Siena

OGNI VOLTA GESTIONI DIVERSE

30 anni di terremoti e di emergenze all’italiana
Le ricerche dell’Osservatorio sul doposisma della Fondazione Mida: costi 

p ro capite da 4.810 a 27.027 euro. In Molise il massimo; l’equivoco dell’Irpinia

In Irpinia apre un museo-archivio

A N u s c o ( Avellino), in Alta Irpinia, aprono a maggio il Museo e l ’A r-
chivio storico diocesano, all’interno del settecentesco palazzo ve-
s c o v i l e. Il Museo (circa 800 mq su più livelli) raccoglie i beni artisti-
ci e i reperti recuperati a far data dal terremoto del 1980, restaura-
ti e provenienti da circa 100 chiese dell’estesa Arcidiocesi di San-
t’Angelo dei Lombardi-Conza-Nusco e Bisaccia. Il progetto, redatto
nel 1999, è di Angelo Ve r d e r o s a con Antonio Ressa e, per gli impianti,
Fabio Gramaglia. Le opere sono state realizzate con i contributi del
Por Campania, Cei e 8x1000 (1,05 milioni di fondi), in base a un pro-
tocollo d’intesa tra l’Arcidiocesi, la Soprintendenza di Salerno e Av e l-
lino, il Parco regionale dei Monti Picentini, la Comunità montana Te r-
minio-Cervialto e il Comune di Nusco. 

Terremoti e gestione dell’emergenza a confronto dall’Irpinia all’Abruzzo

Campania e Basilicata (1980) Umbria e Marche (1997) Molise (2002) A b ruzzo (2009)

E p i c e n t ro Sella di Conza (Av ) Cesi (Pg) San Giuliano di Puglia (Cb) Onna (Aq)

Magnitudo (Richter) 6 , 9 5,6 e 5,8 5 , 4 5 , 8

M o rt i 2 . 9 1 4 1 1 2 9 3 0 8

F e r i t i 8 . 8 0 0 1 3 6 c i rca 50 1 . 6 0 0

S e n z a t e t t o

(24 ore/1 sett./fine 1°emer. ) 4 0 0 . 0 0 0 / 2 8 0 . 0 0 0 / 2 2 0 . 0 0 0 43.450/25 000/22.604 3 . 7 0 0 / 2 . 9 9 5 / 2 . 9 9 5 6 7 . 4 5 9 / 6 5 . 7 0 4 / 2 3 . 1 1 6

Kmq area intere s s a t a 1 7 . 0 0 0 9 . 0 0 0 2 . 9 0 9 2 . 0 0 0

Abitanti area intere s s a t a 6 milioni c i rca 900.000 c i rca 200.000 1 4 0 . 0 0 0

Comuni intere s s a t i 6 8 4 7 6 8 3 5 7

Sistemazioni pro v v i s o r i e 13.640 pre f a b b r i c a t i 4.465 container 6.000 posti in tendopoli 5.975 tende

10.000 posti in pre f a b b r i c a t i 5.500 tende/ro u l o t t e 546 tende 3.535 Map

111.000 posti in ro u l o t t e 25.000 assistiti 3.700 assistiti 27.772 assistiti

27.000 posti in edifici pubb.

C o m m i s s a r i Giuseppe Zamberletti Franco Barberi Guido Bert o l a s o Guido Bert o l a s o
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TO K Y O. L’ U fficio calamità na-
turali del Municipio di Shin-
j u k u, uno dei più popolosi del-
la capitale e sede del governo
metropolitano, finanzia tre
p rogrammi di pre v e n z i o n e
c o n t ro i terre m o t i: uno aff i n-
ché i proprietari rinforzino gli
edifici costruiti prima del 1981,
quando entrò in vigore una più
severa legge antisismica; il se-
condo affinché sostituiscano
con siepi vegetali i muri di cin-
ta fronte strada; il terzo aff i n-
ché stabilizzino i terreni in pen-
denza. Una squadra di tecnici
ad hoc assiste i privati.
Queste misure, previste dalle
attuali leggi, hanno una storia
che risale alla seconda metà
dell’Ottocento ed è andata di
pari passo con la celere moder-
nizzazione del paese e i risulta-
ti della ricerca antisismica. L e
prime direttive nazionali in
materia sono del 1894, tre an-
ni dopo il sisma di Nobi, ema-
nate da un apposito Comitato
imperiale d’indagine. Prescri-
vevano forme specifiche per
l’intelaiatura in legno delle ca-
se e raccomandavano l’uso di
giunti in acciaio. Con il gran-
de terremoto del Kantÿ del
1923 (oltre centomila morti e
duecentomila edifici distrutti) è

in questo materiale che viene
individuata la migliore re s i-
stenza ai sismi, mentre viene
abbandonato il mattone i n-
trodotto nel paese solo pochi
decenni prima. È anche il via li-
bera al cemento armato, alme-
no per gli edifici a più piani. L a
legislazione viene ulterior-
mente adeguata nel 1950, con
una legge quadro che fissa gli
standard, aggiornata nel
1981 e, a più riprese, tra il
1998 e il 2006 con il calcolo
della performance dell’edificio
sottoposto a sollecitazioni
estreme e l’imposizione di cri-
teri per l’assorbimento di ener-
gia da parte delle strutture (il
cosiddetto effetto spugna).
Oggi il legno resta il materia-
le principe per le re s i d e n z e
private di modeste dimensio-
ni, sia nelle campagne sia nel-
le metro p o l i . P e r edifici di
m a g g i o re impegno si spazia
dal cemento armato alle
s t r u t t u re in acciaio ad alta
elasticità con dispositivi come
l’isolamento dal suolo con cu-
scinetti in gomma (di cui sono
già provvisti oltre 2.500 fab-
bricati recenti nonché la ri-
strutturata stazione di To k y o ) ,
guaine in fibra di carbonio
sui pilastri, dissipatori tra i
piani, architravi mobili per
p o rte e finestre e vetri anti-
f r a t t u r a . La tecnologia antisi-
smica imposta per legge varia
s e c o n d o tabelle di rischio ca-
librate per ciascuna pro v i n-
c i a (con Shizuoka in testa e
Okinawa in coda). Specifici
immobili sono poi soggetti al-

l’obbligo di assicurazione con-
tro i terremoti, con premi in par-
te coperti dall’intervento stata-
le e detassati se vi è utilità pub-
blica. Un apposito fascicolo ca-
tastale registra le tecnologie
adottate contro le catastrofi.
È grazie a queste misure che
il terremoto dell’11 marz o
scorso a To k y o (dove, per in-
ciso, quaranta edifici superano
i 180 m di altezza) non ha cau-
sato nemmeno un crollo com-
p l e t o, sebbene non siano man-
cate cadute di soffitti, rottura di
tubazioni e crepe. Nella baia di
fronte alla capitale, tuttavia, ri-
corda Hidenobu Jinnai, docen-
te di architettura all’Università

P R E V E N Z I O N E

Così il Giappone ha resistito al terremoto (ma non allo tsunami)
Il paese è all’avanguardia grazie a una lunga tradizione di cultura tecnica e legislativa. 

Ma il problema è l’eccessiva urbanizzazione di coste e pianure

Hÿsei, «i terreni sottratti al ma -
re nel dopoguerra con opere di
riempimento si sono innalzati e
hanno cominciato a galleggia -
re». Ed è nel rapporto con il
m a re e con lo tsunami, piutto-
sto che con il sisma che lo ha
p r e c e d u t o ,che il paese si è tro-
vato vulnerabile. Ed è port a-
to ora a riflettere sulla tipolo-
gia degli insediamenti, la vo-
racità fondiaria che li carat-
terizza e sulla densità di una
popolazione ammassata nei
fondovalle, nelle scarse pia-
n u re e, appunto, lungo le co-
s t e . Questo è il punto dolente:
in un arcipelago con una su-
perficie paragonabile a quella

della penisola italiana, e non
meno montuoso, vive il doppio
degli abitanti.
L’unica misura che garantisca
scampo da uno tsunami, aff e r-
ma un manualetto di produ-
zione accademica, è la fuga.
Oppure un ripensamento com-
plessivo della presenza umana
sul territorio: costruire in altu-
ra, sovradimensionare le fon-
damenta di edifici e dighe di
protezione, insediare boschi
lungo i litorali non per ferma-
re l’onda ma almeno franger-
la e rallentare la corsa di bat-
telli sottratti all’ancora e case
sradicate. 
� Luigi Urru

Indenne al sisma. La torre Sky Tree che Nikken Sekkei sta

costruendo a Tokyo, progettata per raggiungere i 634 m, l’11 marzo

era già oltre quota 600. Nessuno dei 500 operai ha subito lesioni,

grazie a fondazioni di 50 m, una struttura esterna in acciaio ad alta

resistenza e un guscio interno di cemento armato per i vani scale e

ascensori. Lo Sky Tree diffonderà il segnale digitale a cui saranno

convertite le televisioni giapponesi dalla prossima estate.

Inaugurazione prevista nella primavera 2012

Sono 3 8 7 . 0 0 0 i s e n z a t e t t o nelle province di Iba-
raki, Fukushima, Miyagi e Iwate. Accampate nei
luoghi di rifugio disseminati sul territorio (oltre
trecento per provincia), fronteggiano ora cir-
costanze molto critiche in termini materiali e
psicologici. L’esperienza di precedenti sismi, in
particolare quello di Kobe del 1995, ha mo-
strato quanto l’affollamento e la mancanza di
privacy nei rifugi appesantiscano la situazione.
Contrariamente all’opinione che vede i giappo-
nesi molto gregari, l’intimità della vita privata
è custodita con massima cura, mentre discre-
zione e riservatezza sono indispensabili per es-
sere ammessi e restare in un gruppo.
I semplicissimi sistemi di partizione applicati
all’interno dei luoghi di rifugio dopo i terremo-
ti di Niigata (2004) e di Fukuoka (2005) riba-
discono oggi la propria efficacia. Due le tipo-
l o g i e: nel primo caso, robusti fogli di cartone
delimitano le superfici assegnate alle singole
famiglie; nel secondo, a una struttura di tubi
di cartone e cavi sono sospesi velari in tessu-

to alti 180 cm. Coordina la distribuzione di que-
sti sistemi il Voluntary Architects Network, che
pure raccoglie donazioni per le zone terremo-
tate. 
Passo successivo è il trasferimento dei senza-
tetto ai prefabbricati, secondo accordi stipu-
lati prima del sisma tra le amministrazioni del-
le province e le associazioni dei costruttori spe-
c i a l i z z a t i . Simili a container con porta e fine-
stre, queste case temporanee (perlopiù cucina
e due camere per 30 mq complessivi) vengono
erette nei cortili delle scuole e su campi da gio-
co e sono affiancate da latrine comuni, depo-
sito rifiuti e aula riunioni. Saltata l’iniziale pre-
visione di disporre dei prefabbricati entro mar-
zo per via della difficoltà di trasportare in loco
materiali e manodopera, si calcola che le as-
segnazioni avvengano a fine aprile. Intanto, le
Poste giapponesi hanno sospeso il piano di dis-
missione di quasi tremila appartamenti riser-
vati ai dipendenti per destinarli agli sfollati. 
� L . U .

L’emergenza si affronta così
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